Arte - “Kilroy was here”, l’aneddoto sul primo graffito virale della storia moderna

Street art ante litteram, nella terza puntata di Fatti Non Foste dedicata alla parola Muri, il racconto del graffito divenuto virale nella seconda guerra mondiale. Prima di Banksy. 
In caso di pubblicazione, anche parziale, si prega di citare Fatti Non Foste con link attivo della puntata. E' gradito un riscontro per l'inserimento nella nostra rassegna stampa.
Oggi lo definiremmo "contenuto virale" o "meme", ma negli anni della seconda guerra mondiale, pur senza internet, “Kilroy was here”, il graffito raffigurante un omino pelato con un naso imponente e la scritta che segnava il suo passaggio, è riuscito a diventare una leggenda. Prima di Banksy e dei suoi ratti. 

Durante il secondo conflitto bellico, il graffito appariva un po’ ovunque dove passavano le forze statunitensi, ma anche quelle britanniche o australiane. Rappresentava un simbolo di bene  e di positività per gli alleati: una leggenda narra che Hitler in persona fu convinto che Kilroy fosse il nome in codice di una spia alleata.

Come raccontato da Fatti NonFoste, era dappertutto, sulle facciate dei palazzi, nascosto nelle trincee, una traccia è rimasta anche sul Muro di Berlino, ma anche sull’attrezzatura militare. Ma a chi risale la prima scritta? L’origine risalirebbe alla figura di James J. Kilroy, un ispettore di cantieri navali americani nel Massachusetts, dove aveva il compito di supervisionare i lavori di costruzione delle navi. Ogni manovale veniva pagato a seconda del numero di rivetti che riusciva a montare e a fine turno doveva fare un segno con un gessetto per indicare il punto in cui il suo lavoro aveva avuto termine, cosicché si potesse distinguere la sua opera da quella dell'operaio del turno successivo.

Alcuni manovali però, si resero conto che potevano guadagnare di più iniziando a lavorare prima dell'arrivo dell'ispettore, in modo da poter cancellare indisturbati il segno dell'operaio che li aveva preceduti, riproducendolo invece molto più indietro, ed attribuendosi così il lavoro del collega. Quando Kilroy lo scoprì, fermò questa pratica scrivendo Kilroy was here (Kilroy è stato qui) vicino a ogni segno, con una matita gialla.

Le navi venivano consegnate prima di completare le verniciature, così, quando i marinai andavano ad aprire le aree sigillate, trovavano questa inspiegabile frase scritta dappertutto. Migliaia di soldati potrebbero aver visto la scritta sulle navi da trasporto e la onnipresenza di Kilroy, unita al mistero sull'origine della frase, contribuì a creare e diffondere la leggenda. Il pupazzo, in realtà, è una commistione, quasi certamente nato come "Chad" nel Regno Unito prima della seconda guerra mondiale come creazione del disegnatore di fumetti George Edward "Chat" Chatterton. Presumibilmente, il disegno e lo slogan si fusero durante gli anni quaranta per influsso degli americani sui britannici.

Più tardi, durante la ricostruzione degli anni Cinquanta e Sessanta, diventò il protagonista di alcune pubblicità, specialmente su manifesti che pubblicizzavano ristrutturazioni di case. Per esempio, in molte aree del paese dove i gabinetti esterni all'appartamento erano la norma, la pubblicità di imprese di idraulica recitava «Cosa? Nessun gabinetto dentro?».
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